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D caso Cristelli 
LUCIANO CnCHU 

L a sostituzione di don Vittorio Cristelli alla gui
da del settimanale diocesano -Vita Trentina» 
è un ulteriore segnale di tendenze involutive 
all'interno delle gerarchie cattoliche italiane. 

—•»— Come non accostare il «caso Cristelli» - c h e a 
Trento ha creato uno scalpore senza prece

denti, con sit-in davanti alla curia, manifestazioni di 
piazza, raccolta'di firme, vero e proprio «scandalo» tra 
molti (edeli - ai precedenti di padre Zanotelli allontana
to da •Nigrizia» e di padre Melandri «silurato» dalla dire
zione di «Missione Oggi»? Ceno, in ciascuno di questi 
•casi» la tesi della «punizione» contro preti di frontiera, 
troppo aperti nel dialogo con il mondo, è ufficialmente 
smentita dalle autorità ecclesiastiche, che parlano di 
•normali avvicendamenti» e garantiscono continuità di 
linea per le rispettive voci informative. 

Ma come non leggere questi episodi alla luce delle di
chiarazioni dei teologi tedeschi e dei 63 intellettuali cat
tolici italiani, e dell'aspra polemica che si è sviluppata 
su questi «segnali d'allarme» per il possibile tradimento 
delle intuizioni, degli slanci e delle aperture del Concilio 
Vaticano 117 

In realtà, anche nel caso Cristelli» la vera posta in gio
co sembra essere la possibilità di un pluralismo critico 
all'interno della Chiesa. Da quando Vittorio Cristelli pre
se in mano la guida del settimanale diocesano di Tren
to, nel 1967, la sua «linea» è stata sempre quella del «dia
logo aperto». Cosi si chiama la rubrica della posta dei 
lettori, che nelle sue mani si e trasformata in uno spazio 
davvero libero per tutte le opinioni, anche quelle pia 
contestative nei confronti dell'istituzione ecclesiastica: e 
si pud immaginare quali e quanti scandali abbia suscita
to, questo «dialogo aperto», all'interno della diocesi tri
dentina, soprattutto in periodi caldi» come quelli attor
no al '68, culminati nell'uscita in massa degli studenti di 
teologia dal Seminario diocesano. 

La sfida di Cristelli è stata esattamente quella di dimo
strare che £ possibile fare informazione «sulla» e «nella» 
Chiesa, senza trasformarsi in un bollettino ufficioso del
l'autorità, pubblicando - certo - i fondamentali docu
menti del magistero del Papa e dei vescovi - ma senza 
mai dimenticare la differenza tra magistero e parola di 
Dio, 

La politica è stato un altro del nodi cruciali su cui Cri
stelli si è costruito a Trento le sue molte amicizie e i suoi 
altrettanto numerosi avversari, «Vita Trentina», caso raro 
e (orse unico tra tutti i settimanali cattolici italiani, nei 
ventidue anni della direzione Cristelli ha sempre mante
nuto un atteggiamento di rigorosa distanza e neutralità 
nei confronti delle contese elettorali. Non per questo 
non si e occupata di politica: ma della politica che inci
de sulla vita della gente, delle scelte dei governi provin
ciali e nazionali, della gestione della cosa pubblica, de
gli interventi contro l'emarginazione e per lo sviluppo 
della cooperazione tra i popoli. 

A lla viglila del voto, pera, «Vita Trentina» entra
va puntualmente in un voluto silenzio sui 
protagonisti della campagna elettorale, con
cedendo solo un paio di pagine ai program-

•MamiB mi di tutte le liste in campo, escluso solo il 
Movimento sociale. Inevitabile che questo at

teggiamento cosi agli antipodi del collateralismo abbia 
accumulato pesanti rancori all'interno della parte più 
conservatrice della De trentina, il filone doroleo che ha 
il suo padre spirituale in Flaminio Piccoli. In che misura 
poi anche questa scelta abbia portato alla interruzione 
traumatica della direzione Cristelli, è difficile dire. 

Una cosa £ certa: finché a Trento la diocesi è stata ret
ta da monsignor Alessandro Maria Goliardi, discepolo di 
Giovanni XXIII e «figlio- del Concilio, il partito ami-Cri-
stelli, sebbene folto e diffuso fuori e dentro il mondo ec
clesiale, £ sempre stato sconfitto. Dal febbraio 1988, 
quando arrivo da Rovigo monsignor Giovanni Sartori -
una scelta che deluse le attese della maggioranza della 
diocesi, che sperava in un vescovo «aperto» e trentino - i 
giorni di Cristelli sembravano conlati. 

A dire il vero, non ci furono tra Sartori e Cristelli episo
di di particolare tensione, se si esclude qualche diver
genza sulle critiche di «Vita Trentina» alla linea di «Avve
nire» e sulle frecciate rivolte dal direttore al presidente 
delta giunta provinciale, il democristiano Mario Malossi-
ni. Ma tutto lasciava prevedere che la sostituzione sareb
be avvenuta l'anno prossimo, quando Cristelli avrebbe 
compiuto 60 anni e maturato la pensione. 

Invece, martedì scorso, l'improvviso e traumatico an
nuncio. Che cosa ha accelerato la decisione del vescovo 
Sartori? Inevitabile notare che la settimana precedente 
•Vita Trentina» aveva coraggiosamente pubblicato, in 
versione integrale, la ramosa «lettera dei 63». Proprio in 
quei giorni, il vescovo era a Roma, per l'assemblea della 
Ce! che poi ha duramente criticato il documento, che 
sarebbe irrispettoso del ruolo della gerarchia ecclesiasti
ca. C'è un rapporto tra questi (atti? Certo £ che anche 
dal caso trentino arriva un segnale preoccupante per la 
libertà di critica e di dialogo all'interno della Chiesa. 
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—̂  « E compito innanzi tutto della cultura 
mostrare le nuove piaghe aperte nel nòstro Sud» 
ad una classe politica che ha contribuito a crearle 

I veleni che negano il futuro 
al Mezzogiorno 

M I ) Non si pud non guardare 
con preoccupazione alla situazione 
del Mezzogiorno, allo stato dei rap
porti politici e all'insieme della sua 
vita civile e istituzionale Credo che 
qui sia il punto di partenza per ogni 
ulteriore riflessione, che si può svol
gere - se si ha un po' di serenità -
anche oltre le polemiche divampa
te in questi giorni, dopo il voto par
ziale e limitato del 26 maggio 

Le cose non vanno bene, anzi 
vanno decisamente male. Di questo 
fatto, va riprendendo coscienza an
zitutto il pensiero sul Mezzogiorno. 
È alle spalle, completamente alle 
spalle, l'ideologia che ha prevalso 
alcuni anni fa (Censis, ma tanti in
tellettuali pentiti') secondo la quale 
le linee di unificazione dell'Italia 
erano ormai tracciate e si trattava 
soltanto di seguire le specifiche vo
cazioni della società meridionale, le 
sue vie di sviluppo possibili e «la
sciar fare- alla inventiva, alta fanta
sia, alla società. Il risveglio da que
ste fantasticherie è assai duro, e 
quando esso,avviene, come sta av
venendo, allora ci si trova di fronte 
problemi che è assai poco definire 
inquietanti e che. delineano l'am
pliarsi oltre ogni misura idei vecchio 
«dualismo* italiano 3 danno il senso, 
di una società che non sembra più 
avere né un destino né un futuro. 

I dati si accavallano l'uno sull'ai-
Ira, ed è difficile menzionarli tutti. 
La disoccupazione interamente 
concentrata al Sud. Gli ospedali, 
luoghi di paura dove sta venendo 
meno il rispetto per la vita umana. 
Le scuole ancora compresse in 
doppi, tripli turni con intomo la t e 
stimonianza indignante del più in
credibile spreco di denaro pubblico 
che si possa immaginare. Le univer
sità sovraffollate, senza spazi di la
voro seri per la didattica e la ricer
ca. Gli studenti, senza diritti o con 
pochi. La qualità della vita urbana 
che sconta il sacco delle città avve
nuto nei decenni passati e che oggi 
delinea un agglomerato che nel 
centro antico di una grande città 
come Napoli (ma quanti altri di 
questi «centri» ne) Mezzogiorno e a 
Palermo e a Catania e a Matera?) 
diventa un insiemedicovilid'uomi
ni dove droga, promiscuità allenta
no il senso antico delia vita comu
ne. La terza età abbandonata a se 
stessa. I processi di «deindustrializ
zazione» in fase avanzata. Napoli, 
ma non solo. Tutta la crescita indu
striale degli anni 60 in progressivo 
disfacimento, con una singolare 
ideologia, che ha avuto corso negli 
anni passati, secondo cui il passag
gio al post-industriale è magari faci
litato da una industria più debole, 
mentre è vero, nell'inverso, che la 
caduta delle produzioni moderne 
incide - e drammaticamente - non 
solo sulla costituzione moderna di 
una società e sui gruppi sociali e 
sulla dimensione dell'aggregazione 
politica, ma sulla cultura, sulla ca
pacità imprenditoriale, sulla distin
zione delle competenze e la cresci
ta della ricerca. 

La violenza diffusa, non quella 
propria soprattutto di ogni grande 
metropoli moderna, ma la violenza 
organizzata, quella che c'è anche 
quando non si avverte immediata, e 
che sta nel sottofondo della vita ur
bana dove dominano mafia e ca
morra e che sta nelle morti, ma non 
solo in esse, sta anche in quei ne
gozi chiusi quando passa il funerale 
del camorrista ucciso o in quel de
naro «sporco» che circola a fiumi e 
corrompe le coscienze nel momen-

•IAQIOM GIOVANNI 

to in cui fa sopravvivere gli uomini. 
l̂ e amministrazioni locali dove n-
dottisima ormai è la rappresentan
za culturale e politica. Boss politici 
si aggirano nelle stanze dei piccoli 
e meno piccoli «palazzi», persone 
nelle quali si concentra spesso un 
immenso potere, una possibilità, 
«personale» di distribuire soldi e 
sussidi, di incardinare il proprio 
paese in una legge o in un'altra a 
seconda dei vantaggi che si posso
no ottenere. Luoghi che una descri
zione retorica cita come espressioni 
della rappresentanza politica ma 
che (spesso, molto spesso nel Sud) 
si tramutano in una rete di potere 
che organizza clientele e subordina 
le coscienze. 

E poi, il potere, i partiti, quelli an
zitutto che «governano» e governa
no come ho prima descritto, senza 
amore per le terre che li esprimono 
e li votano, con un disprezzo sottile 
per qualunque cosa somigli a una 
idea o a un progetto, con una visio
ne della politica opaca e disincan
tata non aspra o autoritaria ma sub
dola e affaristica, dove continua
mente si inennano i confini fra le
galità e illegalità quand'anche ri
mangono delimitati quelli che an
cora dividono politica e mafia. 
Perché è evidente che questo lega
me c'è, ma non è generale; mentre 
generale è l'idea che la politica sia 
un grande mercato, sul versante dei 
propri elettori (soprattutto nei pic
coli centri) e su quello più com
plessivo che chiede al «Nord* dena
ro, appaiti, sussidi, ecc. in cambio 
di un consenso politico sempre più 
compatto, .sempre, meno critico, 
sempre più disposto a fare l'apolo
gia del mondo esistente. 

Catastrofismo? No, non è questa 
conclusione che voglio raggiunge
re. Stasi? Nemmeno. Nel quadro de
scritto, il Mezzogiorno ha una sua 
dinamica intema, una capacità di 
sopravvivenza e di sviluppo legata a 

un tumultuoso passaggio di denaro 
(lo sappiamo ormai tutti: sarebbe 
da scrivere l'intera storia del terre
moto e della gestione delle leggi re
lative- si tratta di una vicenda forse 
senza precedenti, nella storia italia
na!) 1 e direi a un ridelinearsi della 
società meridionale al di là di tutti 
quegli assillanti problemi, in una 
sorta di «nuova terra» che sembra 
non Insidiata daî fatti duri, materia
li, resistenti che ho prima ricordato 
In questa nuova terra ci si arricchi
sce e semplicemente si sopravvive, 
e si delincano pure nuovi mestieri e 
professioni modellati sulla fisiono
mia dei nuovi poten e sulle oppor
tunità che ne derivano. In essa si 
danno zone ampie di benessere, 
larghissime di consumo, zone mar
ginali che vivono dei riflesso di que
sta luce, attività di non alta qualità 
che legano uomini a uomini, pro
fessioni a sottoprofessioni, in una 
miriade di iniziative anche polveriz
zate che hanno ridotto le vecchie 
zone di miseria fino a farle diventa
re relativamente marginali. Va an
che detto che questa rete di gover
no e dL poteri è molto «patema*, 
soft, non ingombra la vjta privata» lat 
avverti solo quando ne incontri la 
fitta trama di interessi o quando (e 
allora cambia tutto) l'unità si rom
pe al suo intemo, e se l'illegalità vi 
prevale tutto diventa di impressio
nante asprezza. 

2) La società meridionale paga e 
pagherà un prezzo inimmaginabile. 
nel futuro per questo stato di cose.' 
Quale società? Intanto, quella che è 
dentro questo imponente sistema dì 
rapporti.e che paga in termini di 
mancata innovazione, di scarso svP 
luppo di una produzione moderna,. 
di impoverimento culturale lo scam
bio nel quale concretamente vive. È 
un dramma inquietante che tocca 
soprattutto le nuove generazioni, 
non formate in un livello di relazioni 
moderne, culturalmente vive. Ma un 

prezzo enorme lo paga, nell'imme
diato, la parte migliore della società 
meridionale, la sua cultura, i suoi 
imprenditori «puliti», la sua classe 
operaia emarginata, quei politici 
che avvertono la caduta dei valori, il 
decadere della tensione morale, 
l'impossibilità che la politica - ap
punto - sia quella nobile e aspra at
tività che guarda al mondo con una 
propna senetà e una propria voca
zione. Questa società «migliore» è 
spesso anch'essa dentro quell'im
menso sistema di cose che ho de
scritto, ma non ci sta bene, non ci 
sta a suo agio. Vive magari entro di 
essa con un talvolta necessario atto 
di realismo, ma soffre di un impove
rimento complessivo delle prospet
tive e delle attività Quante volte ab
biamo ascoltato il lamento e la cnti-
ca di quella imprcnditona sana co
stretta a «trattare» con istituzioni cor
rotte o, peggio, con i van gruppi di 
una camorra agguemta che delta in 
certe zone la propria legge! Quante 
volte la vita pur ricca della cultura 
napoletana che in tanti modi anco-

, ra riesce a manifestare la propria 
fantasia e il proprio spirilo di inizia
tiva sembra quasi diventare un luo
go appartato, una torre circondata 

: da potenziali nemici! Quante volte 
abbiamo visto venir avanti la consa-

: pevplezza (particolarmente attuale, 
questa) d'un Mezzogiorno che non 
riuscirà a concorrere alla formazio
ne di quella Europa che si avvicina 
a grandi passi! Insomma, più si 
svuota la vita civile nel Mezzogior
no, più un indifferente e passivo 
«benessere» ne spegne ogni vitalità 
critica, più avverrà che il destino del 
Sud sarà segnato dalla mancanza di 
futuro e dalla impossibilità dì una 
trasformazione. 

3) Che fare? Si deve sperare in
tanto in un risveglio della cultura 
meridionale e meridionalista per la 
quale si pud aprire una nuova sta
gione di lotta ideale. È compito an
zitutto della cultura mostrare le nuo
ve piaghe che si aprono nel nostro 
Mezzogiorno. Mostrarle con reali
smo a una classe politica di gover
no che cresce irresponsabilmente 
navigando in quel grande pantano 
che ha contribuito a costruire. Ma 
non basta la cultura «invocante nel 
deserto». Vengono qui in luce com
piti propriamente politici, che com
petono anzitutto a quelle forze Or
ganizzate (al Pei anzitutto) che non 
stanno e non possono stare a que
sto gioco e che devono riarmare la 
propria intelligenza, la propria ini
ziativa, tornare ad esaltare la pro
pria funzione nazionale in una fase 
cosi complicata della storia meri
dionale. Quando, ad Avellino, nel 
convegno sul Mezzogiorno, abbia
mo ripudiato tutte le pratiche «con
sociative», ci siamo rifenti proprio ai 
perversi intrecci che dobbiamo met
tere sotto il riflettore di una critica 
continuamente forte e insieme ca
pace di delineare la possibilità di un 
diverso governo per il Mezzogiorno. 

La battaglia sarà lunga, aspra, dif
ficile, ma non impossibile se riusci
remo a parlare - insieme ad altre 
forze che esistono - all'insieme del
la società e a dar forza a chi si sente 
già isolato e battuto. E non è una 
battaglia che si possa rinviare. Essa 
è già in corso, in queste giornate, in 
questa preparazione del voto euro-

,. peo che deve già lasciar intravedere 
novità, la novità di un futuro Mezzo
giorno rinnovato che porti la sua vo
ce di antica civiltà e cultura in una 
Europa che senza questo Sud sa
rebbe diversa e più povera. 

intervento 
Caro Ciampi, 

la stretta va bene 
ma sulle rendite 

N U P M C A M B U T l 

U n documento com
plesso come le «Con-
siderazioni finali» del 
governatore della 
Banca d'Italia ti pre-

•^•«^ sta a molte letture. In 
questa sede ci limitiamo ad alcu
ne osservazioni sui temi della fi
nanza pubblica: di breve e di lun
go periodo. Per gli aspetti di bre
ve periodo, il governatore giusta
mente richiama il fatto che l'eco
nomia deve essere governata an
che nel corso del 1989, 
soprattutto per evitare un «disalli
neamento fra il ciclo economico 
intemo e quello intemazionale» 
Pur registrandosi ancora ampie 
incertezze tra gli osservaton sul
l'andamento dell'economia mon
diale e sulla sua minacciata re
cessione, si può convenire sulla 
opportunità di impostare una po
litica di bilancio restrittiva che, 
nel corso della seconda meta del 
1939, rallenti la spesa per consu
mi interni e, sperabilmente, l'in
flazione interna. Dati i «tempi tec
nici» dei provvedimenti di bilan
cio, una manovra concepita a tal 
fine potrebbe avvenire solo trami
te un aumento delle imposte (l'a
zione di contenimento della spe
sa pubblica richiede infatti «tem
pi» assai più lunghi). Ciò, tuttavia, 
non avverrà mancano un gover
no ed un ministro delle Finanze 
che siano in grado di affrontare 
con decisione queste evenienze. 
il futuro governo, anche per eflet-
to della lunga «esplorazione» con
dotta «sur place», non disporrà 
Kiù dei tempi necessari per at-

ontare la congiuntura economi
ca del 1989. La Banca d'Italia si 
appresta dunque a mantenere 
una impostazione restrittiva delta 
politica monetaria dovendo svol
gere il ruolo vicario del governo 
assente: sono i prezzi che l'eco
nomia deve purtroppo pagare al
la coalizione di pentapartito-

Se dal breve ci spostiamo verso 
il lungo periodo molti interrogati
vi rimangono, invece, irrisolti. In
fatti, il nuovo obiettivo che il go
vernatore assegna al Parlamento 
al fine del risanamento della fi
nanza pubblica non consiste più 
nell'azzeramento del fabbisogno 
primario (quello che esclude la 
spesa per interessi passivile che 
nel 1989 si calcola che s«Jbirca il 
2% del Pil), ma bensì neDWra-
mento del disavanzo corrente 
(quello cioè che comprende la 
spesa per> interessi passivi, che ' 
esclude invece la spesa in conto 
capitale e che nel 1989 si calcola 
che sia circa il 6,5% del RI). La 
differenza non e tanto nella di
mensione contabile, quanto nella 
politica economica che ne deve 
discendere: ciò che infatti nella 
proposta di oggi del governatore 
deve trovare, a deferenza di ieri, 
integrale copertura con maggiori 
imposte o con minori spese cor
renti è anche la spesa per interes
si passivi (ma non più quella in 
conto capitale). E poiché la spe
sa per interessi passivi dì oggi ri
flette sia lo squilibrio tra entrate 
ed uscite di ieri e di oggi, sia la 
politica monetaria di ieri e di og
gi, ciò che il governatore chiede 
al Parlamento ed al governo è di 
fare in modo che i contribuenti di 
un domani assai prossimo si fac
ciano carico, tramite il pagamen
to di maggiori imposte, anche de
gli effetti delle politiche condotte 
dalle autorità monetarie. Un più 
stretto coordinamento tra politi
che di .bilancio e politiche mone
tarie diviene, a differenza dei pas
sato, ancora più indispensabile 
se non si vuole che il Parlamento 
(come forse alcuni vorrebbero) 
sia ridotto alle dipendenze ed al
l'arbitrio della banca centrale. Se 
la qualità degli uomini che oggi 
guidano la banca centrale non 
consente questo timore, sorgono, 
tuttavia, alcuni interrogativi. Infat
ti, mentre nelle considerazioni fi
nali» dell'anno scorso ancora si 
sosteneva che «solo muovendo il 
fabbisogno primario verso l'azze
ramento diverrà possibile, anche 
per il diffondersi della fiducia, 
una contestuale discesa dei tassi 
d'interesse, sino ad annullare it 
divario Ira costo del debito e tas
so di sviluppo dell'economia», 

nelle considerazioni, di que
st'anno tale discesa contestuale 
dei tassi non viene più richiama
la. Anzi, anticipando eventuali ri
chieste di sapere per responsabi
lità di chi, a differenzi, dì quanto 
promesso, I tassi leali non tono 
discesi contestualmente alla ridu
zione del fabbisogno primario 
(che, in percentuale del Pil, si è 
più che dimezzato tra il 1985 ed il 
1989) il governatore fa sapere 
che «negli ultimi anni, i rendi
menti reali si sono mantenuti tu 
livelli nettamente superiori alle 
tendenze secolari, sicché non ap
paiono suscettibili di un apprez
zabile duraturo aumento*. Ma te 
il governatore si cautela a fronte 
di una eventuale richiesta di au
mento dei tassi reali, tolge la 
preoccupazione che egli in realtà 
voglia annunciare che 1 tassi reali 
futuri non possano neppure dimi
nuire. Vi e da augurarsi che tale 
previsione del governatore sia l'e
spressione di una preoccupazio
ne di oggi e non un intendimento 
programmatico anche per il do
mani (al di ruon de; condiziona
menti intemazionali). Se ciò do
vesse essere, infatti, gli aumenti 
(assai nlevanti) della pressione 
tnbutaria dovrebbero essere sem
pre crescenti e tutti finalizzati al 
pagamento degli interessi passivi 
di un debito pubblico tempie 
crescente in percentuale del PiL 

Nel 1923 Keynes («La riforma 
monetaria') descrisse con gran
de efficacia una situazione smal
tò; definì in tale situazione «il con
tribuente schiavo del portatore di 
titoli» e sottolineò che »in nessuna 
società, antica o moderna, gli ele
menti attivi e produttivi acconsen
tiranno mai a cedere alla classe 
dei rentiers o portatori di obbliga
zioni più di una certa proporzio
ne del fruito del loro lavoro». 

A bbiamo richiamato 
Keynes per sottolinea
re che, nel contesto 
che rischia di profilar-
si per l'economia Ila-

«•••••••••• liana, ove «alcuni» to
no i contribuenti, mentre «altri» 
sono i portatori di titoli, il conflitto 
redistributivo che sottende il risa
namento della finanza pubblica 
non potrà che ricevere poderosi 
impulsi. Si deve dubitare allora 
che l'attuale compagine governa
tiva (ola sua replica di luglio) sia 
• in grado di irrìpottare una politica 
economica che consenta di rea
lizzare il massimo di equità nel
l'azione di bilancio, quale prete-
quisito del risanamento del bilan
cio stesso. Ma polche ognuno de
ve fare il proprio dovere e dato 
che un punto in più di pressione 

1 tributana equivale ad un punto in 
meno d'interesse, ci si deve an
che domandare se nel nostro 
paese, oltre a quanto dovuto ai 
condizionamenU estemi, il livello 
dei tassi d'interesse non sia an
che dovuto alla grande inellicien-
za complessiva del sistema ban
cario. Questo da anni opera con 
una differenza tra tassi attivi e tas
si passivi medi valutabile nell'or
dine del 6/7* (dilferenza che, 
nei confronti con gli altri paesi, 
non può essere tutta spiegata dal
la remunerazione della riserva 
obbligatoria). Poiché i tassi da ri
conoscere alla clientela (prossi
mi allo zero in termini reali ed in 
più gravati da una ritenuta fiscale 
del 30%) non sembra che in ter
mini nominali possano scendere 
ancora di molto rispetto la media 
di oggi, se ne potrebbe conclude
re cne, data la modesta produtti
vità del sistema bancario, l'attua
le livello dei tassi d'interesse è «pi
lotato e sostenuto» dalla banca 
centrale anche al fine della ditesa 
della stabilità dei conti profitti e 
perdite dèi nostro sistema banca
rio. Se concordiamo non da oggi 
con chi ora chiede che si azzenll 
disavanzo conente, pare a noi 
opportuno chiedere alla banca 
centrale che si adoperi per ridur
re la «schiavitù» del contribuente 
favorendo anche gli aumenti di 
produttività, la trasparenza e la 
concorrenza sia sul mercato del 
credito, sia tra intennediari ban
cari e non bancari. 
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